
Un conservatore per puntellare il sistema

Il cardinale Sergiuzzu Mattarella è stato eletto papa dal conclave della borghesia italiana. La classe
dominante dopo sette anni di crisi economica, alle prese con una grave crisi politica e istituzionale
affida così la suprema direzione dello Stato a un uomo del vecchio regime DC, devoto a santa
romana chiesa e alla NATO.
E’ un tentativo di stabilizzazione del sistema politico, ma di corto respiro; allo stesso tempo è una
scelta utile a ricompattare il PD attorno alla figura di un moralista conservatore dello status quo.
L'elezione del demitiano Mattarella (fra tradimenti, imbrogli, colpi di mano, minacce, ecc.) ha
segnato una vittoria dell’ex democristiano Matteo Renzi, che ha deciso per tutti, amici, alleati, e
avversari. Bersani si era già arreso; dopo di lui gli altri pecoroni socialdemocratici delle “minoranze
interne” del PD e di SEL hanno issato bandiera bianca.  La capitolazione del tristo Alfano è stata
pietosa. Ma il vero sconfitto è Berlusconi, politicamente agonizzante.
I "poteri forti" possono essere soddisfatti: non per nulla, dopo l'ascesa del bulletto fiorentino a
Palazzo Chigi, Marchionne disse: “l'abbiamo messo lì noi".
Mattarella è un uomo che non farà ombra a Renzi in ambito internazionale.  E, se passerano le
controriforme istituzionali in corso di approvazione, i poteri del Presidente della Repubblica
saranno ancor più diminuiti rispetto a quelli del premier che  lo ha messo al Quirinale.
Di cosa dovrà essere garante per sette anni il notabile che rappresentava il “volto pulito” del
corrotto partito anticomunista che ha oppresso per quasi mezzo secolo il popolo italiano ?
Più che della Costituzione democratico-borghese, sarà garante del prosieguo della trasformazione
reazionaria dello Stato e della società, dello svuotamento graduale della democrazia borghese (lo
ricordiamo artefice di una mostruosa legge elettorale che sostituì il sistema proporzionale).
Più che dell’unità nazionale, sarà garante del vassallaggio agli USA e alla NATO, all’UE dei
monopoli e al Vaticano (ecco quel che si dice un presidente "sub partes”).
Più che ad emanare decreti a favore del popolo, sarà chiamato a promulgare misure e leggi con cui i
governi di turno rimborseranno il debito pubblico con i sacrifici dei lavoratori, le privatizzazioni, i
tagli a quello che resta della spesa sociale, da rimpiazzare con la carità cattolica.
Più che garantire i diritti dei lavoratori,  rappresenterà quelli della trinità economica profitto-rendita-
interesse, sostanza del potere borghese.
Insomma,  tutto lascia pensare che Mattarella sarà un uomo di transizione dentro un processo
reazionario tutt’altro che concluso.
Di sicuro la sua elezione  esprime l’obsolescenza e la decadenza della classe dominante, le
incongruenze e le contraddizioni dell’indebolita borghesia italiana e delle sue strutture politico-
istituzionali.
L’Italia nel regime capitalista è un paese storicamente morto e
senza futuro, dominato da forze che hanno cessato di assolvere la propria funzione storica e non
sono più in grado di far avanzare la società; mentre le masse lavoratrici, i giovani, non possono
andare avanti, non possono vedere soddisfatte le loro esigenze vitali, se le cose non cambieranno
radicalmente. In queste condizioni, stabilità e pacificazione sociale, restano utopie.
Contro le miserabili manovre parlamentari della borghesia il grido di riscossa deve partire dal
proletariato!
La classe più rivoluzionaria della società, con il suo fronte unico di lotta può e deve tornare
protagonista, fino a elevarsi a classe nazionale conquistando il dominio politico, per farla finita col
sistema attuale, tirar fuori il paese dal fossato in cui si trova, trasformarlo e rinnovarlo
profondamente in senso socialista.
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